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Esplode la polemica dopo le esecuzioni. Norio Nagayama era autore di best-seller

Giappone, forca per 4 detenuti
Giustiziato un famoso scrittore
Il romanziere aveva 48 anni, ha pagato con la vita un reato commesso quando era minorenne.
Da ragazzo aveva ucciso due vigilantes e due tassisti. In carcere aveva cominciato a scrivere.

Napoli, i mitili stavano per essere immessi sul mercato

Allarme cozze infette
sequestrate 150 tonnellate
Blitz della Guardia di Finanza in un allevamento a Mergellina
I molluschi sono stati distrutti affondandoli in mare.

TOKIO. In Giappone torna ad aprirsi
labotola delpatibolo.Quattroperso-
ne condannate a morte per omicidio
sono state giustiziate venerdì scorso
senza che la notizia fosse annunciata
dal ministero della Giustizia. Le uni-
che conferme provengono infatti da
fonticarcerariedellacapitale.Alleso-
glie del terzo millennio, si può dire
che la professione del boia sia ancora
fiorente e l’uso politico delle esecu-
zioni una prassi non residuale per al-
cunigovernitra ipiùavanzatiecono-
micamente.

Come prevede la legge giapponese
l’opinione pubblica e i parenti del
condannato a morte non vengono
informati dell’avvenuta esecuzione.
Questi ultimi possono però ricavare
la notizia dalla lista dei detenuti che
viene regolarmente aggiornata: se il
nome del loro congiunto non com-
pare vuol dire che è finito nelle mani
del boia. Tuttavia, vengono comun-
que a conoscenza della sorte del giu-
stiziato dopo qualche giorno, quan-
do sono convocati dalle autorità car-
cerarie per la consegna degli indu-
menti. Il motivo diunacosì stretta ri-
servatezza è misterioso, sta di fatto
che leesecuzioni richiedonounordi-
ne firmato dal ministro della Giusti-
zia e che da anni i movimenti dei di-
ritti civili accusano il governo giap-
ponese di fare un uso «politico» delle
condanne a morte: quando l’opinio-
ne pubblica favorevole alla pena ca-
pitale si fa sentire, senza un ordine
preciso se non quello stabilito dalla
convenienza viene scelto un con-
dannatoqualunqueemandatoalpa-
tibolo. Se non altro, nella più «civile-
»Virginia, la conoscenza della data
dell’esecuzione di O’Dell ha aiutato i
movimenti contro la pena capitale a
scandirelapropriainiziativadiprote-

sta. Cosa che il governo giapponese
giudicaunfastidiodaevitare.

Tra i quattro giustiziati tramite for-
ca (due a Tokio, due a Sapporo) uno
ha rappresentato un caso giudiziario
assai controverso. Si tratta della vi-
cenda di Norio Nagayama, 48 anni,
condannato a morte per l’omicidio
di 4 persone nel lontano 1968 uccise
con un fucile sottratto ad un militare
americano. Al tempo, Nagayama
avevasolo 19 annie per la leggegiap-
ponese che prevede la maggiore etàa
20 anni era ancora minorenne. Du-
rante il lungo periodo trascorso in
carcere, il giovaneNagayamasièsco-
pertounoscrittoreditalentotantoda
meritarsi nel 1983 il «Kibasci», un
premio letterario di particolare pre-
stigio. Tramite l’attività letteraria,
Nagayama ha cercato persino di ri-
scattarsi. Si è cioè pubblicamente
pentitodel delittoe ha donato il rica-
vato dei diritti di autore dei suoi suc-
cessi editoriali (circa8milionidiyen,
paria70milionidi lire)aiparentidel-
le vittime. Ma tutto ciò non ha smos-
so di un millimetro i giudici della
Corte Suprema giapponese che nel
1987 lo ha ricondannato a morte do-
po che nel processo di appello la sen-
tenza alla pena capitale gli era stata
commutatanell’ergastolo.

Nel 1981, tenuto conto della mi-
nore età al tempo dell’omicidio, la
corte di Appello aveva optato per il
carcere a vita ma due anni dopo la
Corte Suprema aveva ordinato la re-
visione del processo su ricorso del
pubblico ministero. Quattro anni
più tardi, ladecisionedefinitivadella
CorteSuprema:«Concessetutteleat-
tenuanti - sentenziarono i giudici - la
condanna a morte non è troppo pe-
sante per un crimine così mostruo-
so». L’avvocato di Nagayama, Mako-

toEndodissechesitrattavadiunatto
«che calpesta la psicologia di un mi-
norenne».

Secondo alcuni commenti di que-
ste ore, Nagayama è stato giustiziato
perchè l’autorità politica intende da-
re un esempio con cui far capire che
anche i minorenni possono pagare
conlavitaper i lorodelitti.Duecirco-
stanze coincidenti confermano que-
ste valutazioni. La prima riguarda la
grande impressione che nell’opinio-
ne pubblica giapponese ha suscitato
il caso di quel ragazzo di 15 anni che
nella cittadina di Kobe ha ucciso un
bambinodi11annieunabambinadi
10 usando un rituale da vero e pro-
prioserialkiller.Nonbisognadimen-
ticare che fra qualche giorno inizierà
ilprocessocheloriguarda.E lasecon-
da circostanza è data dalle cifre di un
sondaggio che mostrano il crescente
favore dei cittadini giapponesi verso
la pena di morte. In Giappone, dal
1989 e fino al 1993, le esecuzioni so-
no state sospese: due sono poi state
eseguitenel ‘94eseisianel‘95chenel
’96.Lequattrodivenerdì scorsosono
le prime di quest’anno. La notizia,
nel 1989, fece ben sperare organizza-
zioni come Amnesty International
che ogni anno pubblica lunghi rap-
porti sul numero e sulle vicende giu-
diziarie dei giustiziati in Giappone.
Stando al quotidiano giapponese
«Yomiuri», gli anni di interruzione
non furono il frutto dell’iniziativa
delle organizzazioni contro la pena
di morte, ma la conseguenza dell’os-
servanzadiun’antichissimatradizio-
ne che impone la sospensione tem-
poranea delle esecuzioni in occasio-
ne di un avvicendamento al trono. E
infatti, in quel periodo l’imperatore
Akihito è succeduto al padre scom-
parsoHirohito.

DALL’INVIATO

NAPOLI. Inquinate, pericolose, ma
pronte a essere immesse sul merca-
to. La Guardia di Finanza di Napoli
hasequestratonellazonadiBagnoli
150 mila chilogrammi di cozze che
venivano tenute in «stabulazione»
in zone di mare altamente inquina-
te.Èilpiùgrossosequestrodiquesto
tipo effettuato in Italia negli ultimi
anni (sequestro al quale vanno ag-
giunti anche altri quattro quintali
sequestrati nella zona di Mergelli-
na).

Essendo impossibile distruggere
questa enorme massa di frutti di
mare si è reso necessario adottare
una soluzione «ecologica». Con
l’aiutodiunrimorchiatoreiprodot-
ti sequestrati sono stati trainati al
largo e sono stati fatti «affondare»
inunbracciodimaremoltoprofon-
do. In questo modo non si è corso il
rischio che possano essere immessi
sulmercatooessere«ripescati».

Ieri è stata una giornata partico-
larmentecalda per i tutoridell’ordi-
ne in Campania, impegnati su di-
versi fronti. Il maggior lavoro è toc-
cato agli uomini della polizia stra-
dale. L’autostrada Napoli-Salerno e
il raccordo autostradale Caserta-Sa-
lerno sono stati ingorgati da mi-
gliaia di autoveicoli. L’esodo s’è
bloccato aulla Caserta-Salerno a
causadialcuni incidenti.La filanel-
le ore centrali della mattinata,
quandoilflussodeipendolaris’èag-
giunto a quello dei «vacanzieri», ha
raggiunto anche i dieci chilometri.
Nel primo pomeriggio la situazione
èandatanormalizzandosi, anchese
in serata s’è registrato un aumento
delflussoveicolare.

Trafficomolto intensoanchesul-

la Salerno Reggio Calabria, dove al-
l’altezza di Lagonegroalle17 si regi-
stravano code di un paio di chilo-
metri,esullaNapoliSalerno.Intasa-
tissimo il raccodo austradale Avelli-
no Salerno, in direzione della «A3»,
con code che hanno raggiunto gli
otto chilometri. Traffico intensissi-
mo, nel pomeriggio, nel tratto Fro-
sinone-Napolidovesisonoregistra-
ti anche alcuni piccoli incidenti.
Gran lavoro anche per gli uomini
del commissariato di Pozzuoli. Ieri
mattina una manifestazione dei
commercianti,aderentiall’Ascome
che hanno i propri negozi nel cen-
tro storico della città, ha bloccato
percirca treore l’imbarcodelleauto
e dei turisti. La manifestazione era
stata indetta proprio per protestare
contro il traffico provocato dalla
presenza degli imbarcaderi a poca
distanzadalcentrodellacittà.

Naturalmente molte corse per
Ischia e Procida sono partite senza
passeggeri e solo a mezzogiorno la
situazione si è sbloccata. Problemi
ancheaNapoli,siaall’imbarcodegli
aliscafi di Mergellina, che a quello
dei traghetti al molo Beverello. Mi-
gliaia di turisti hanno affollato le
banchine per raggiungere le isole
del golfo. Problemi anche alla sta-
zione centrale di Napoli a causa del
deragliamento avvenuto a Roma
che hafatto registrareai trenidiretti
verso sud anche cinque ore di ritar-
do. Nonostante le partenze, però, la
città non è affatto vuota. Il 70 % dei
napoletani è rimasto in città, men-
tre gli alberghi registrano un au-
mento delle presenze del 2% rispet-
to al già considerevole incremento
dell’estatescorsa.

Vito Faenza

Tangenti, libero
l’ex ministro
Antonio Gava

Chierichetti
a lezione
di rapina

ROMA. La sezione feriale
della corte di appello di
Napoli ha disposto ieri la
remissione in libertà dell’ex
ministro Antonio Gava, che
nei giorni scorsi si era visto
notificare un
provvedimento di
ripristino dell’ordinanza di
arresti domiciliari per
scontare un residuo di 32
giorni sui tre mesi di
custodia cautelare che gli
erano stati inflitti dal
tribunale di Torre
Annunziata. Stando alle
indiscrezioni, la decisione
dei giudici di appello è
collegata soprattutto alle
precarie condizioni di
salute di Gava per il quale,
già nei giorni scorsi, era
stata dichiarata
l’intrasportabilità dalla sua
casa di Arcinazzo
(Frosinone) a quella del
quartiere romano dell’Eur.
Il procedimento che aveva
determinato l’ordinanza di
custodia cautelare
riguarda il giro di tangenti
legato agli appalti per la
penisola sorrentina. In
particolare Gava è accusato
di aver tentato di inquinare
le prove.

BONN. Hanno simulato una
rapina in banca per «motivi
pedagogici» e per «mettere
alla prova le loro reazioni in
situazioni impreviste».
Queste le giustificazioni di
due sorveglianti di una
colonia estiva di chierichetti
tedeschi che stanno
trascorrendo le vacanze in
un campeggio non lontano
da Francoforte. I due
sorveglianti, un ragazzo di
20 e una ragazza di 18 anni,
si sono diretti con i 30
ragazzini al loro seguito
nella sede di una banca di
Bad Kissingen, dove hanno
chiesto il permesso di
inscenare una finta rapina
«a fini pedagogici». Al
rifiuto dei responsabili
dell’istituto, i due
sorveglianti e sono tornati
nel salone, dove hanno
invitato i ragazzi ad
abbassare i loro
passamontagna e a tirare
fuori le pistole giocattolo.
Sono quindi usciti di corsa
dalla banca con le armi in
pugno, provocando terrore
tra i clienti che stavano
entrando. I due sorveglianti,
rintracciati dalla polizia,
sono stati denunciati.

«Nuove» professioni

Spazzacamini
a congresso
a Padova

Indiscrezioni su un accordo con la difesa

Flick, «spiegazioni»
dal pm del caso Russo
Il ministro vuole chiarezza. Il sostituto: «Mai detto al
legale di Ferraro la frase “per uscire deve parlare».

ROMA. Tornano alla ribalta dopo
annidiconfinamentodentroilibridi
favole o nelle pellicole dei film e di-
mostrando un orgoglio raro in Italia
non hanno rinunciato al loro nome.
Sonogli spazzacamini.Anzi imaestri
spazzacamini.

Dopo il lungoregnodei termosifo-
ni e della scarsa cura delle canne fu-
marie sempre più persone fanno ri-
corso a quei particolari artigiani che
l’immaginario comune vuole neri
d’abiti e di fuliggine con il cilindro
ben calzato in testa e armati di scope
di saggina.Dal27al30agostosi sono
dati appuntamento ad Abano Terme
(Padova) per il Congresso europeo
dei maestri spazzacamini, un’occa-
sione per fare il punto su un mestiere
che - assicura Carlo Cristiani, coordi-
natore del meeting - offre sempre più
opportunitàdilavoro.

«È merito del ritorno al camino -
spiega l’esponente dell’associazione
di categoria - ma anche delle norme
per la sicurezza». Oltre agli appassio-
nati del fuoco i «fumisti spazzacami-
ni» sono infatti molto richiesti da ri-
storanti e pizzerie. Una loro ricevuta
è un buon salvacondotto per supera-
re indenni i controlli delle Usl sullo
stato delle canne fumarie oltre che
una garanzia di rispetto dei criteri
dellafamigeratalegge626.Aproposi-
to di numeri, oltretutto gli spazzaca-
mini italiani sono circa 300 e sono
quasi la totalità della categoria. Le
donne sono una decina. Si tratta per
lo piùdigiovani, spessomaritoemo-
gliechecollaborano.

In Austria e in Germania dove la
tradizione non si è mai interrotta, gli
addetti agli impianti fumari sono
molti di più e le donne rappresenta-
nounabellafettadicategoria.Merito
anche delle innovazioni tecnologi-
che che in molti casi hanno reso inu-
tile salire sopra i tetti e calarsi nei co-
mignoli.

«Cisonodellespazzolemontatesu
aste semirigide o flessibili - spiega il
maestro spazzacamino - che permet-
tonodipulire lacannadaterra».Uno
degli ultimi ritrovati è poi la «video
ispezione»: una telecamera che
esplora millimetro per millimetro lo
statodeicondottidel fumorilevando
ostruzioniecrepe.

ROMA. Il ministro della Giustizia
Giovanni Maria Flick vuol capire se
davvero c’è qualcosa di nascosto tra
le pieghedell’inchiesta sull’omicidio
diMartaRusso,lastudentessaassassi-
nataall’UniversitàdiRoma.Ilsospet-
to viene dal contenuto di alcuni arti-
coli apparsi nei giorni scorsi sui quo-
tidiani nel quale si riferiva di un in-
contro,avvenutoinunbar,trailpub-
blico ministero e uno degli avvocati
difensoridiSalvatoreFerraro.Ilsucco
di questo colloquio, com’era stato ri-
portato, era in questi termini: «Scar-
cerare Ferraro? Sì, ma deve dire qual-
cosa di più». Perciò il ministro Flick
hachiestoallaprocurageneraleealla
procura della Repubblica di Roma
maggiori informazioni su quanto at-
tribuito al sostituto procuratore di
Roma Carlo Lasperanza. Nel render-
lo noto, l’ufficio stampa del ministe-
ro ha subito precisato che «richieste
di questo tipo necessarie per ogni
eventuale valutazione di competen-
za del ministro sono rivolte quasi
quotidianamente ai capi degli uffici
ogni volta che notizie di stampa o al-
tro tipo di segnalazioni qualificate
rendano opportuno e necessario ac-
quisire maggiori informazioni e pre-
cisazioniufficiali».

«Non ho mai detto agli avvocati di
Salvatore Ferraro la frase “per uscire
deve parlare”». Raggiunto telefoni-
camente, ilpubblicoministerodiRo-
maCarloLasperanza,titolaredell’in-
chiestasull’omicidiodellastudentes-
sa romana Marta Russo, ha così
smentitoleindiscrezionicheparlano
di presunte “trattative” tra Procura e
avvocatiper arrivareallaconfessione
di Ferraro. Riferendosi ad un collo-
quio avuto con un avvocato di Ferra-
ro giovedì scorso, subito dopo la fine
dell’incidente probatorio nel quale è
stata assunta la testimonianza di Ga-
briellaAlletto.Lasperanzahaprecisa-
to che «...il colloquio si è incentrato
sulla necessità di avere un elemento
nuovo che potesse modificare la si-
tuazione cristallizzata dal Tribunale
della Libertà». Secondo lemotivazio-
ni del Tribunale del riesame anche
Salvatore Ferraro, come Giovanni
Scattone,deverisponderedelreatodi
concorsoinomicidiovolontario.

Anche uno degli avvocati di Salva-

tore Ferraro, Vincenzo Siniscalchi,
ha voluto precisare il contenuto del
colloquio col pubblico ministero La-
speranza. «È vero che per la revoca
dellacustodiacautelare,dopochesiè
espressa anche la Cassazione, devo-
no emergere elementi nuovi -hadet-
to Siniscalchi - ma in questo caso gli
elementi nuovi sono le parole della
Alletto. Secondo il raccontodatodal-
la superteste in sede di incidentepro-
batorio Ferraro sarebbe solo una per-
sona presente al fatto. Dunque non
gli sipuòpiùcontestare lacomplicità
ed il concorso perché è la teste che
non lo accusa di omicidio volonta-
rio.Laprocuranonpuòpensaredite-
nere dentro Ferraro solo perché pen-
sa che mente. Salvatore continua a
negare disperatamente ogni respon-
sabilità e chiede di essere interrogato
per la prima voltadaunpubblicomi-
nistero. Ma non può dire che quel 9
maggio era presente, sarebbe una
inaccettabilepretesa».

L’avvocato Siniscalchi ha quindi
ricordato che soltanto verso la fine
del mese «sarà pronta l’istanza di
scarcerazione». Il penalista ha esclu-
so anche che il suo assistito possa es-
sere interrogato dagli inquirenti in
questi giorni, anche se i magistrati
nonhannoesclusochel’interrogato-
rio possa avvenire entro la metà di
agosto.Chisaràinterrogata, invece,è
Maria Urilli, la segretaria dell’Istituto
di Filosofia del diritto, ex collega di
GabriellaAlletto.Imagistratidovreb-
bero sentirla intorno all’11 agosto
prossimo. La Urilli, indagata per fa-
voreggiamento,èstataaccusatadalla
supertestimonediaverscambiatoun
breve colloquio con Giovanni Scat-
tonelamattinadel9maggio,intorno
a mezzogiorno, cioè qualcheminuto
dopo il ferimento mortale di Marta
Russo. Una circostanza che la Urilli
ha sempre negato, ma che la Alletto
ha confermato con forza anche gio-
vedì scorso in sede di incidente pro-
batorio. Assistita dagli avvocati Ric-
cardo Galdieri e Leonardo Mazza, la
Urilli avrebbe dovuto essere sottopo-
sta a confronto con la supertestimo-
ne, ma l’atto è saltato per una que-
stione procedurale. Ora sul suo pre-
sunto incontro con Scattone i magi-
strativoglionovedercichiaro.


